Canto

Sac. Nel nome…

Introduzione

Il cammino di quest’anno ci porta proprio sotto la croce, in compagnia di Maria, la madre di Gesù, delle donne e del discepolo Giovanni. Ci mettiamo in ascolto del Signore, delle sue ultime parole. La croce è “scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani” ci ricorda Paolo; ma per chi è crede manifesta tutta la potenza, la sapienza e la tenerezza di Dio. Siamo sotto la croce come ascoltatori attenti di quanto Gesù dice, sia quando si rivolge al Padre, sia mentre parla con i suoi amici. Si tratta di parole fondamentali, perché ci aiutano a capire cosa vive Gesù in quei momenti e cosa vuole che riceviamo come testamento suo. Sono le parole che vogliamo imprimerci nella mente e nel cuore per gustarle fino in fondo.

Invochiamo lo Spirito perché renda vive anche per noi ora queste parole (canto?)
Prima stazione Padre, perdonali 
Lettura 

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. 
Riflessione
“Padre perdonali”, quante volte sono risuonate queste parole nella sua vita; quante persone gravate dal peccato ha accostato con la tenerezza di una madre e di un padre che non si rassegnano a vedere un figlio lontano da casa, ma lo accolgono con un abbraccio forte. Quante parole di perdono a Zaccheo, all’adultera, allo storpio calato dal tetto, ai pubblicani e peccatori con cui condivideva la mensa. Era in mezzo a loro come medico tra gli ammalati, disponibile sempre a liberarli dal morbo che li chiude in se stessi. Li libera e li rende “figli di Abramo”, come dice all’esattore delle tasse di Gerico che ha chiamato mentre si nascondeva sul sicomoro.
E ancora una volta, tra le sue ultime volontà risuona la parola  perdono; fino all’ultimo, fino alla fine. Perdona chi lo ha messo in croce con ingiusta sentenza, chi lo sta insultando, chi lo offende dopo aver visto i suoi segni d’amore e di salvezza. Perdono, sarà ancora la parola con cui apparirà, da lì a pochi giorni, tra i suoi: lo Spirito che lo anima è donato ai suoi amici perché continuino ad annunciare e realizzare il perdono, il dono infinito che viene dal Padre ed è destinato a tutti gli uomini. Un dono così prezioso, perché germoglia come frutto maturo anche dal legno della Croce.

Invocazione
Tutti    Padre, perdonaci, siamo tuoi figli
1 let. Perdonaci se non viviamo con gioia la nostra fede, il dono stupendo di essere amati da te, di vivere da fratelli di Gesù, nella grande famiglia della Chiesa.
2 let. Perdonaci se non realizziamo le parole di Paolo che abbiamo ricordato in questa quaresima “per me il vivere è Cristo”, perdonaci se non accettiamo la fatica di camminare verso la meta di un amore vero
1 let. Perdonaci se siamo una comunità fragile, paurosa di dirsi credente, e non abbiamo entusiasmo e forza nel testimoniare il tuo amore, se non siamo una Chiesa missionaria e in ascolto di te
2 let. Perdonaci perché sei grande nell’amore, sei il Dio fedele, sei il padre che corre incontro al figlio e fa festa con lui e a quella  mensa esce ad invitare anche il fratello che era rimasto a casa, chiuso nel suo rancore e nella gelosia
Sac. Dona, o Padre buono, a noi e a tutti gli uomini il perdono che Cristo a ha invocato in tutta la sua vita e fino all’ultimo istante della sua esistenza vissuta per amore. Lo chiediamo a te, che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Canto

Seconda stazione Oggi sarai con me nel paradiso 
Lettura

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Ma l'altro lo rimproverava:  «Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». 
Riflessione

“Ricordati di me” l’abbiamo detto a tante persone; “Ricordati di me” abbiamo detto anche a Dio in tanti momenti difficili. “Ricordati di me” che sono nella malattia, e mi sento solo e abbandonato. “Ricordati di me” che ho peccato, ma so che tu non mi allontani dal tuo amore. “Ricordati di me” perché anche per me sei nato da Maria vergine, hai vissuto parlando e mostrando la tenerezza di Dio, e sei morto per non venir meno alla tua missione. “Ricordati di me” Dio fedele, fedele e vicino a noi, fatto uomo e umiliato fino alla morte e alla morte di croce. “Ricordati di me” perché anche la nostra lingua proclami che sei il Signore, il Dio grande nell’amore, sei luce che sconfigge le tenebre del male, la paura della morte, ma soprattutto la sofferenza di essere lontani da te per sempre. “Ricordati di me” ti diciamo a nome nostro e di quanti faticano a invocare la tua forza e il perdono e non sanno più in chi confidare.

E tu continui ad assicurare il paradiso, il tuo amore, la piena e definitiva comunione con il Padre; lo assicuri a quanti con un briciolo di fede, un pizzico di speranza, si rivolgono a te. Anche nell’ultimo momento della loro triste esistenza.

Invocazione

Tutti    Gesù ricordati di noi, e salvaci
1 let. Ricordati di quanti hai redento con il tuo sangue prezioso, di noi per i quali ti sei fatto uomo, svuotando te stesso e assumendo la condizione umana
2 let. Ricordati di coloro che hai generato a nuova vita nel fonte battesimale, e nutri con la Parola e il Pane della vita; la tua vita, offerta in sacrificio per rinnovare il patto di eterna alleanza
1 let. Ricordati di coloro che chiami alla fede, e a quali proponi di lasciare tutto per seguirti; tu chiedi di prendere ogni giorno la croce, strumento di salvezza per tutti
2 let. Ricordati dei figli di Dio dispersi, del gregge per il quale tu, pastore buono, hai cercato continuamente e per cui ti sei offerto come agnello immolato, fedele alla parola del Padre anche di fronte alla morte
Sac. Ricordati, o Padre buono, di noi e di tutti gli uomini che consapevoli del loro peccato sanno che solo in te possono trovare piena risposta di amore; solo tra le tue braccia c’è la vera festa. Lo chiediamo a te, che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Canto

Terza stazione Ecco tua madre! 
Lettura

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.
Riflessione

Anche se pochi, attorno alla croce ci sono alcuni che non abbandonano Gesù. Anche se pochi, sono il seme del nuovo popolo di Dio, la garanzia che come nel parto il dolore genera vita. Maria ha provato questo dolore alla nascita di Gesù e prova ora un nuovo dolore, nel cuore soprattutto, quando il figlio suo le dona una grande, immensa, sconfinata famiglia. Gesù chiede a Maria di essere madre; la Madre di Dio diventa la madre dei figli di Dio, dei fratelli per cui Cristo è nato, ha vissuto e morto, per quanti ha redento donato quel sangue che lui stesso ha ricevuto da quella donna. Un sangue che ora bagna la croce, come pioggia che rende la terra madre nuovamente feconda, capace ancora di generare tanti nuovi figli di Dio. 
Figli che riconoscono questo dono, e con loro vogliamo pregare: figli di Dio anche quanti non lo conoscono o lo hanno dimenticato. Con gli uni, e per gli altri, ora invochiamo colei che Gesù ci ha donato come Madre.    

Invocazione

Tutti   Siamo tuoi figli

1 let. Maria, anche noi siamo tuoi figli, perché il Cristo dalla Croce ci ha affidati al tuo amore materno, al tuo amore che non si ferma di fronte alla sofferenza
2 let. Maria, anche noi siamo tuoi figli; siamo figli anche quando ci dimentichiamo di invocare il Padre o lo facciamo solo con parole distratte, parole che non partono dal cuore 
1 let. Maria, anche noi siamo tuoi figli; siamo figli fragili, ma sappiamo riconoscere che tu, Vergine e Madre, sei anche nostra speranza, perché non ci abbandoni nella sofferenza 
2 let. Maria, anche noi siamo tuoi figli, e desideriamo riscoprire la forza della Croce, la potenza della morte di colui che nel tuo grembo verginale si è fatto uomo per amore di ogni uomo, e nel grembo della terra attende l’alba della nuova creazione, per manifestarsi Signore e Dio, salvatore potente
Sac. Ti ringraziamo, o Padre buono, per Maria, la vergine che tu hai scelto per il tuo Figlio. Ti ringraziamo per la sua materna intercessione. Aiutaci a vivere come lei, in ascolto della tua Parola, e disponibile a fare la tua volontà. Tu vivi e regni nei secoli dei secoli.

Canto

Quarta stazione nelle tue mani consegno il mio spirito 
Lettura

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito».
Riflessione

Tutta la creazione sembra partecipare alla sofferenza di Cristo e dei suoi amici: anche il sole scompare, e tutta la vita sembra mangiato da una notte che incombe anticipata sul mondo. Un mondo che sembra nascosto agli occhi di Dio, abbandonato alla disperazione della morte. Gesù, dimostra che la sua speranza non viene meno, e manifesta una fiducia incrollabile in colui che lo ha generato prima della creazione del mondo. Ha condiviso l’opera della creazione, ha gustato l’amore per l’umanità tanto da diventare uomo, uguale in tutto a noi, escluso il peccato. Gesù avverte e proclama la vicinanza del Padre, dal cui seno è generato, e la cui parola lo ha sostenuto nella sua missione; gli è vicino come o molto di più di quando nelle notti dialogava con lui, anche poche ore prima, nell’orto degli ulivi, ultima prova di fedeltà e di fiducia. Un dialogo che non si interrompe neppure davanti alla morte, quando ci si sente soli e indifesi, quando anche Gesù avverte il peso della sofferenza umana, della tristezza per cui ci si sente abbandonati.  
Invocazione

Tutti   Padre, nelle tue mani ci affidiamo
1 let. Padre, nelle tue mani consegniamo noi stessi, la nostra vita, ogni momento di quel dono prezioso che siamo chiamati a vivere per scoprire che siamo tuoi figli, resi tali dal Cristo, il primogenito di molti fratelli   
2 let. Padre, noi ci abbandoniamo in te, sicuri che mai ci dimentichi, certi che le tue mani ci stringono in un abbraccio di gioia che spegne le nostre parole di paura e di tristezza
1 let. Padre, noi ci doniamo a te, certi che non ci lasci cadere nel male, nell’angoscia della morte, e che anche nella sofferenza ci sei vicino, come sei stato accanto al tuo Figlio che ha donato se stesso per amore
2 let. Padre, accogli anche noi, deboli e fragili, ma pur sempre tuoi figli, accogli chi cerca nella tua Parola la speranza e la pace, e nella preghiera il sollievo alle fatiche e lacrime e anche nell’estremo del dolore cerca in te la luce del nuovo giorno
Sac. Padre buono, anche noi ci affidiamo alle tue mani, nelle certezza che tu sei un Dio ricco di amore, sempre disposto al perdono e alla festa nella tua casa. Lo chiediamo a te, che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Canto

Quinta stazione Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

Lettura

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 
Riflessione

Perché queste parole? Si tratta forse di un grido disperato? Sono  parole di chi si sente abbandonato? Ma allora, Gesù cade poco prima del traguardo, proprio quando sembrava arrivato? Una vita di fedeltà per abbandonare tutto alla fine?

Eppure aveva sperimentato la tenerezza del Padre quando si donava ai fratelli, la sua potenza quando vinceva il peccato e la sofferenza umana. Eppure aveva guidato i suoi fratelli dimostrando nel Padre una fiducia incrollabile. Perché quel grido proprio alla fine? La morte lo ha allontanato da Dio?

La risposta più sicura sembra essere il salmo che Gesù inizia a pregare: un salmo che richiama la sofferenza dell’umanità, la ricerca della forza di Dio, la sua potenza; un canto di lode alla fedeltà di colui in cui hanno sperato generazioni e generazioni di credenti. Un salmo che ripeteremo anche noi fra poco, per riscoprire che, se inizia con l’invocazione straziata, termina con la lode piena di gioia e colma di fede; se chiede aiuto a Dio nella disperazione altrettanto dà gloria a colui che è fedele. 

Gesù non è un disperato, ma un uomo che percorre fino in fondo la vicenda umana, senza risparmiarsi nulla del suo dolore, ma assapora altrettanto fino in fondo la fedeltà di colui che non abbandona nella morte il suo consacrato. 

Ripetiamo questo salmo per ricordare in questa sera la sofferenza di tutti gli uomini e le donne del mondo, la ricerca di fede di quanti sono disperati, ma anche la risposta di Dio, risposta per noi e per tutti. La notte del dolore si apre all’alba della redenzione; con il salmista anche noi diciamo io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l'opera del Signore!».

  Invocazione

Alternandosi a due cori; ultima strofa a coro unico
1 Coro «Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonato?
Tu sei lontano 
dalla mia salvezza»:
sono le parole del mio lamento.
Dio mio, invoco di giorno 
e non rispondi,
grido di notte e non trovo riposo.

2 Coro Eppure tu abiti la santa dimora,
tu, lode di Israele.
In te hanno sperato i nostri padri,
hanno sperato e tu li hai liberati;
a te gridarono e furono salvati,
sperando in te non rimasero delusi.

1 Coro Ma io sono verme, 
non uomo,
infamia degli uomini, 
rifiuto del mio popolo.
Mi scherniscono 
quelli che mi vedono,
storcono le labbra, 
scuotono il capo:
«Si è affidato al Signore, 
lui lo scampi;
lo liberi, se è suo amico».

2 Coro Sei tu che mi hai tratto 
dal grembo,
mi hai fatto riposare sul petto 
di mia madre.
Al mio nascere 
tu mi hai raccolto,
dal grembo di mia madre 
sei tu il mio Dio.
Da me non stare lontano,
poiché l'angoscia è vicina
e nessuno mi aiuta.

1 Coro Mi circondano tori numerosi,
mi assediano tori di Basan.
Spalancano contro di me 
la loro bocca
come leone 
che sbrana e ruggisce.
Come acqua sono versato,
sono slogate tutte le mie ossa.
Il mio cuore è come cera,
si fonde in mezzo alle mie viscere.

2 Coro È arido come un coccio 
il mio palato,
la mia lingua si è incollata 
alla gola, su polvere di morte 
mi hai deposto.
Un branco di cani mi circonda,
mi assedia una banda di malvagi;
hanno forato le mie mani 
e i miei piedi,
posso contare tutte le mie ossa.

1 Coro Essi mi guardano, 
mi osservano:
si dividono le mie vesti,
sul mio vestito gettano la sorte.
Ma tu, Signore, 
non stare lontano,
mia forza, accorri in mio aiuto.
Scampami dalla spada,
dalle unghie del cane 
la mia vita.
Salvami dalla bocca del leone
e dalle corna dei bufali.

2 Coro Annunzierò il tuo nome 
ai miei fratelli,
ti loderò in mezzo all'assemblea.
Lodate il Signore, 
voi che lo temete,
gli dia gloria la stirpe 
di Giacobbe,
lo tema tutta la stirpe di Israele;
perché egli non ha disprezzato
né sdegnato l'afflizione 
del misero,
non gli ha nascosto il suo volto,
ma, al suo grido d'aiuto, 
lo ha esaudito.
1 Coro Sei tu la mia lode 
nella grande assemblea,
scioglierò i miei voti 
davanti ai suoi fedeli.
I poveri mangeranno 
e saranno saziati,
loderanno il Signore 
quanti lo cercano:
«Viva il loro cuore per sempre».
Ricorderanno 
e torneranno al Signore
tutti i confini della terra,
si prostreranno davanti a lui
tutte le famiglie dei popoli.
Poiché il regno è del Signore,
egli domina su tutte le nazioni.

Tutti  A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra,
davanti a lui si curveranno
quanti discendono nella polvere.
E io vivrò per lui,
lo servirà la mia discendenza.
Si parlerà del Signore alla generazione che viene;
annunzieranno la sua giustizia;
al popolo che nascerà diranno:
«Ecco l'opera del Signore!».

Sac. Padre buono, abbiamo ascoltato la Parola del tuo Figlio e abbiamo innalzato a te la nostra lode. Donaci la grazia di vivere sempre nel tuo amore che non conosce confini. Lo chiediamo a te, che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Canto

Segno di adorazione con il bacio alla Croce

Sac. O Dio, che nella passione del Cristo nostro Signore ci hai liberati dalla morte, eredità dell'antico peccato trasmessa a tutto il genere umano, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio; e come abbiamo portato in noi, per la nostra nascita, l'immagine dell'uomo terreno, così per l'azione del tuo Spirito, fa' che portiamo l'immagine dell'uomo celeste. Per Cristo nostro Signore.
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